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Oggetto: protocollo d’intesa in materia di adempimento collaborativo tra l’Agenzia delle 

entrate e la Guardia di finanza. 
 
 
AI COMANDI REGIONALI 
 GUARDIA DI FINANZA LORO SEDI 
 

AL COMANDO TUTELA ECONOMIA E FINANZA 
 GUARDIA DI FINANZA  ROMA 
 

e, per conoscenza: 
 

AI COMANDI INTERREGIONALI 
 GUARDIA DI FINANZA LORO SEDI 
 

AL COMANDO DEI REPARTI SPECIALI 
 GUARDIA DI FINANZA ROMA 
 

AL COMANDO AERONAVALE CENTRALE  
 GUARDIA DI FINANZA ROMA 
 

AL COMANDO UNITÀ SPECIALI 
 GUARDIA DI FINANZA  ROMA 
 

AL SERVIZIO CENTRALE INVESTIGAZIONE CRIMINALITÀ ORGANIZZATA  
 GUARDIA DI FINANZA  ROMA 
 

AL COMANDO OPERATIVO AERONAVALE 
 GUARDIA DI FINANZA  POMEZIA (PRATICA DI MARE) 
 

Seguito f.n. 18811 in data 19 gennaio 2024, non a tutti diretto. 
 
 

1. Premessa 

Con il foglio a seguito sono state fornite preliminari indicazioni in merito alle novità 
introdotte dal decreto legislativo 30 dicembre 2023, n. 221 con riferimento al regime di 
adempimento collaborativo (di seguito “Regime”) e alla possibilità di esercitare l’opzione 
per l’adozione di un sistema di rilevazione, misurazione, gestione e controllo del rischio 
fiscale (di seguito “Opzione TCF”).  

In particolare, con la predetta nota: 
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a. è stato evidenziato che l’art. 1, comma 1, lett. d), n. 1), del d.lgs. n. 221/2023 ha, tra 
l’altro, introdotto nel comma 1 dell’articolo 7 del decreto legislativo 5 agosto 2015, n. 
128, un secondo periodo in base al quale la Guardia di finanza, sulla base di specifici 
protocolli di intesa, coopera e si coordina preliminarmente con l'Agenzia delle 
entrate nell'esercizio dei poteri istruttori nei confronti dei contribuenti ammessi al 
Regime;  

b. è stata fatta riserva di:  

(1) provvedere alla stipula del protocollo d’intesa sub a.; 

(2) diramare specifiche direttive riguardanti lo svolgimento di attività ispettive nei 
confronti dei contribuenti ammessi al regime di adempimento collaborativo e di 
coloro che abbiano esercitato l’Opzione TCF. 

Tanto premesso, si rappresenta che è stato sottoscritto da parte del Direttore dell’Agenzia 
delle entrate e del Comandante Generale del Corpo, rispettivamente in data 23 e 30 
dicembre 2024, il “Protocollo d’intesa in materia di adempimento collaborativo tra 
l’Agenzia delle entrate e la Guardia di finanza” – di seguito anche “Protocollo” (all. 1). 

Con la presente circolare si provvede a:  

c. commentare le novità intervenute medio tempore sul piano normativo in tema di 
adempimento collaborativo;  

d. illustrare il contenuto del Protocollo, fornendo alcune preliminari indicazioni per lo 
svolgimento delle attività ispettive nei confronti di soggetti che hanno:  

(1) aderito al Regime;  

(2) esercitato l’Opzione TCF, fermo restando che tale strumento di compliance non è 
attualmente concretamente attivabile, non essendo ancora stato emanato il 
decreto attuativo previsto dall’articolo 7-bis, comma 3, del d.lgs. n. 128/2015.  

2. Novità intervenute sul piano normativo 

Successivamente alla diramazione della nota a seguito, la disciplina in rassegna è stata 
interessata dai seguenti provvedimenti normativi:  

a. il decreto del Vice Ministro dell’economia e delle finanze del 29 aprile 20241, che ha 
approvato il Codice di condotta per i contribuenti aderenti al Regime, in cui sono 
definiti i doveri che sorgono in capo all’Agenzia delle entrate e ai contribuenti a seguito 
dell’ammissione; 

b. il decreto legislativo 5 agosto 2024, n. 108 (cosiddetto “decreto correttivo”), in vigore 
dal 6 agosto 2024, che all’art. 1 ha apportato, tra le altre, le seguenti modifiche al d.lgs. 
n. 128/2015:  

(1) è stato stabilito che, in caso di rilascio di un’infedele certificazione2 del sistema 
di rilevazione, misurazione, gestione e controllo del rischio fiscale (“TCF”)3:  

 
1  Pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 7 giugno 2024, n. 132. 
2  La certificazione è infedele qualora:  

- sia resa in assenza dei requisiti di indipendenza, onorabilità e professionalità che saranno indicati in 
apposito regolamento ministeriale;  

- vi sia discordanza tra i dati contenuti nella certificazione stessa e quelli esibiti dal contribuente o dal 
certificatore;  

- il certificatore attesti falsamente di aver eseguito i compiti e gli adempimenti previsti nel regolamento 
ministeriale. 

3  Come evidenziato con il foglio a seguito, il d.lgs. n. 221/2023 ha introdotto l’obbligo di certificazione del Tax 
Control Framework, anche in ordine alla sua conformità ai principi contabili, da parte di professionisti 
indipendenti già in possesso di una specifica professionalità iscritti all'albo degli avvocati o dei dottori 
commercialisti ed esperti contabili. Trattasi, nello specifico, di un sistema integrato di rilevazione, 
misurazione, gestione e controllo dei rischi fiscali anche in ordine alla mappatura di quelli derivanti dai 
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(a) si applica la sanzione amministrativa da euro 516 ad euro 5.165 e può essere 
sospesa la facoltà di rilasciare la certificazione in caso di reiterazione della 
condotta o di accertamento di ulteriori violazioni di particolare gravità;   

(b) l’Agenzia delle entrate tiene conto di tale circostanza ai fini dell’ammissione o 
della permanenza nel Regime e comunica la condotta del professionista al 
Consiglio Nazionale dell’ordine professionale di appartenenza;  

(2) è stato ampliato il novero delle fattispecie cui non si applicano le sanzioni 
amministrative e penali tributarie, tanto con riferimento al Regime, quanto 
relativamente all’Opzione TCF, naturalmente fuori dai casi di violazioni fiscali 
caratterizzate da condotte simulatorie o fraudolente e tali da pregiudicare il 
reciproco affidamento tra l'Amministrazione finanziaria e il contribuente. 

In particolare, non si applicano le sanzioni amministrative e le disposizioni penali 
di cui all’art. 4 del d.lgs. n. 74/2000 (dichiarazione infedele), salvo condotte 
dipendenti dall'indicazione nelle dichiarazioni annuali di elementi passivi 
inesistenti, con riguardo:  

(a) al Regime, in caso di violazioni dipendenti da rischi fiscali:  

- comunicati preventivamente, in modo tempestivo ed esauriente per i 
periodi d’imposta cui si applica il Regime, salvo condotte simulatorie o 
fraudolente e sempre che il comportamento tenuto sia esattamente 
corrispondente a quello rappresentato in occasione della comunicazione 
(art. 6, commi 3 e 4);  

- connessi a condotte poste in essere in periodi di imposta precedenti a 
quello di ingresso nel Regime, comunicati entro 120 giorni dall’ammissione 
in modo esauriente prima che il contribuente abbia avuto formale 
conoscenza di accessi, ispezioni, verifiche o dell'inizio di qualunque attività 
di accertamento amministrativo o di indagini penali sui rischi comunicati (art. 
6, comma 3-ter); 

(b) all’Opzione TCF, in caso di violazioni dipendenti da rischi fiscali comunicati 
preventivamente con interpello di cui all'articolo 11 della legge 27 luglio 2000, 
n. 212, con riferimento a periodi d’imposta cui si applica l’Opzione TCF 
(art. 7-bis, comma 2).  

Per quanto concerne la fattispecie penale di dichiarazione infedele, la norma 
prevede espressamente che, al ricorrere delle circostanze indicate, la condotta 
non forma oggetto di comunicazione di notizia di reato4. 

Nella seguente tabella si riporta un riepilogo degli elementi di novità: 

  

 
principi contabili applicati dal contribuente, inserito nel contesto del sistema di governo aziendale e di 
controllo interno. 

4  Come rimarcato nella relazione illustrativa del d.lgs. n. 108/2024: “Il comma 1, lettera b), numero 2, modifica 
l’articolo 6, comma 4, escludendo la rilevanza penale, ai sensi dell’articolo 4 del D. lgs. 74/2000 delle 
violazioni delle norme tributarie dipendenti da rischi di natura fiscale, comunicati preventivamente 
all’Agenzia delle entrate nell’ambito delle interlocuzioni in seno al regime, precisando che la comunicazione 
all’Amministrazione finanziaria non costituisce notizia di reato ai sensi dell’articolo 331 del codice di 
procedura penale. Viene peraltro esplicitato quanto già desumibile dal vigente ordinamento, cioè che 
l’esimente penale non è riconosciuta per le violazioni fiscali caratterizzate da condotte simulatorie o 
fraudolente o dipendenti dall’indicazione nelle dichiarazioni annuali di elementi passivi inesistenti”. 
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Tipologia di 
contribuente 

Tipo di violazione riscontrata 

Limitazioni alla punibilità delle violazioni fiscali riscontrate 

Tipo di sanzione in astratto 
applicabile 

Novità introdotte dal 
combinato disposto del d.lgs. 

n. 221/2023 e del d.lgs. n. 
108/2024 

SOGGETTI 
ADERENTI 
AL REGIME 

Violazioni dipendenti da rischi fiscali 
comunicati preventivamente con 
riferimento a periodi d’imposta cui 
si applica il Regime (art. 6, commi 
3 e 4).  
 
In merito, si ricorda che: 
- sono sempre pienamente 
sanzionabili le condotte simulatorie 
o fraudolente e tali da pregiudicare il 
reciproco affidamento tra l'A.F. e il 
contribuente;  
- i benefici di cui alle colonne a 
destra operano sempre che il 
comportamento tenuto dal 
contribuente risulti esattamente 
corrispondente a quello 
rappresentato in occasione della 
comunicazione. 

SANZIONI AMMINISTRATIVE Non si applicano 

REATO DI DICHIARAZIONE 
INFEDELE  
(art. 4 del d.lgs. n. 74/2000) 

La condotta non forma oggetto 
di comunicazione di notizia di 
reato, salvo il caso di 
indicazione nelle dichiarazioni 
annuali di elementi passivi 
inesistenti 

Violazioni relative a rischi fiscali 
non significativi ricompresi nella 
mappa dei rischi (art. 6, comma 3-
bis). 

SANZIONI AMMINISTRATIVE 

Riduzione della metà.  
A ogni modo, le sanzioni non 
possono essere applicate in 
misura superiore al minimo 
edittale. La loro riscossione è 
sospesa fino alla definitività 
dell’accertamento. 

REATO DI DICHIARAZIONE 
INFEDELE  
(art. 4 del d.lgs. n. 74/2000) 

Nessuna limitazione 

Violazioni dipendenti da rischi fiscali 
connessi a condotte poste in essere 
in periodi di imposta precedenti a 
quello di adesione al Regime, 
comunicati entro 120 giorni 
dall’ammissione, prima che il 
contribuente abbia avuto formale 
conoscenza di accessi, ispezioni, 
verifiche o dell'inizio di qualunque 
attività di accertamento 
amministrativo o di indagini penali 
sui rischi comunicati (art. 6, comma 
3-ter).  
 
In merito, si ricorda che: 
- sono sempre pienamente 
sanzionabili le condotte simulatorie 
o fraudolente e tali da pregiudicare il 
reciproco affidamento tra l'A.F. e il 
contribuente;  
- i benefici di cui alle colonne a 
destra operano sempre che il 
comportamento tenuto dal 
contribuente risulti esattamente 
corrispondente a quello 
rappresentato in occasione della 
comunicazione. 

SANZIONI AMMINISTRATIVE Non si applicano 

REATO DI DICHIARAZIONE 
INFEDELE  
(art. 4 del d.lgs. n. 74/2000) 

La condotta non forma oggetto 
di comunicazione di notizia di 
reato, salvo il caso di 
indicazione nelle dichiarazioni 
annuali di elementi passivi 
inesistenti 
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SOGGETTI 
CON 

OPZIONE 
TCF 

Violazioni dipendenti da rischi fiscali 
comunicati preventivamente con 
interpello di cui all'articolo 11 della 
legge 27 luglio 2000, n. 212, con 
riferimento a periodi d’imposta cui 
si applica l’Opzione TCF (art. 7-bis, 
comma 2).  
 
In merito, si ricorda che: 
- sono sempre pienamente 
sanzionabili le condotte simulatorie 
o fraudolente e tali da pregiudicare il 
reciproco affidamento tra l'A.F. e il 
contribuente;  
- i benefici di cui alle colonne a 
destra operano sempre che il 
comportamento tenuto dal 
contribuente risulti esattamente 
corrispondente a quello 
rappresentato in occasione della 
comunicazione. 

SANZIONI AMMINISTRATIVE  Non si applicano 

REATO DI DICHIARAZIONE 
INFEDELE  
(art. 4 del d.lgs. n. 74/2000) 

La condotta non forma oggetto 
di comunicazione di notizia di 
reato, salvo il caso di 
indicazione nelle dichiarazioni 
annuali di elementi passivi 
inesistenti 

 

(3) è stato specificato che le riduzioni dei termini di decadenza per l’accertamento 
di due anni per tutti i soggetti ammessi al Regime e di un ulteriore anno prevista in 
caso di rilascio della certificazione tributaria non si cumulano con quella di due 
anni prevista dall’art. 3, comma 1, del decreto legislativo 5 agosto 2015, n. 127, a 
favore dei soggetti che garantiscono, nei modi stabiliti dal decreto del Ministro 
dell'economia e delle finanze del 4 agosto 2016, la tracciabilità dei pagamenti 
ricevuti ed effettuati relativi ad operazioni di ammontare superiore a euro 5005;  

(4) è stata estesa la possibilità di aderire al Regime anche ai contribuenti che 
appartengono a un gruppo di imprese in senso civilistico, a condizione che almeno 
un soggetto appartenente possieda i requisiti dimensionali richiesti6 e che il gruppo 
adotti un TCF certificato ai sensi dell'articolo 4, comma 1-bis, del d.lgs. n. 
128/2015;  

c. il decreto del Ministro dell’economia e delle finanze del 12 novembre 2024, n. 212, 
adottato di concerto con il Ministro della giustizia, che ha disciplinato i requisiti, i compiti 
e gli adempimenti dei professionisti abilitati alla certificazione del TCF;  

d. il decreto del Ministro dell’economia e delle finanze del 6 dicembre 2024, il quale ha 
declinato le condizioni soggettive e le modalità di accesso al Regime e definito i 
requisiti essenziali che il TCF deve possedere; 

e. il provvedimento del Direttore dell’Agenzia delle entrate n. 5320 del 10 gennaio 2025, 
che ha approvato le linee guida per la predisposizione di un efficace TCF, in attuazione 
dell’articolo 4, comma 1-quater del d.lgs. n. 128/2015. 

 

 

 
5  Il possesso dei requisiti per la riduzione dei termini di decadenza per i soggetti che garantiscono la 

tracciabilità dei pagamenti è indicato attraverso la compilazione del rigo:  
- RS269 del Modello Redditi società di capitali;  
- RS269 del Modello Redditi enti non commerciali ed equiparati;  
- RS136 del Modello Redditi società di persone;  
- RS136 del Modello Redditi persone fisiche. 

6  Ossia un volume di affari o di ricavi: 
- a decorrere dal 2024 non inferiore a 750 milioni di euro; 
- a decorrere dal 2026 non inferiore a 500 milioni di euro; 
- a decorrere dal 2028 non inferiore a 100 milioni di euro. 
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3. Contenuto del Protocollo 

In via preliminare, si evidenzia che il Protocollo è volto a disciplinare le modalità di 
sviluppo delle forme di cooperazione e collaborazione preliminari all’esercizio da parte 
del Corpo dei poteri istruttori fiscali7 nei confronti dei contribuenti che:  

a. sono stati ammessi al Regime; 

b. hanno esercitato l’Opzione TCF. 

Sebbene, su un piano generale, la manifestazione della volontà di aderire a forme di 
interlocuzione preventiva con l’Amministrazione finanziaria possa essere indicativa di un 
minore livello di rischiosità fiscale, non può escludersi l’eventualità che sorga l’esigenza 
di sviluppare approfondimenti istruttori anche nei confronti di tali categorie di contribuenti.  

Tanto premesso, il Protocollo, che si compone di una sezione introduttiva e di 10 articoli, 
individua i referenti delle due Amministrazioni per l’attuazione dell’accordo e definisce 
l’ambito e le procedure della collaborazione, prevedendo che:  

c. l’Agenzia delle entrate si impegna a partecipare tempestivamente, attraverso 
comunicazioni formali dirette al Comando Generale – III Reparto Operazioni, i dati 
identificativi dei soggetti che:  

(1) hanno presentato istanza di adesione al Regime, comunicando anche la data 
di eventuale ammissione;  

(2) sono stati esclusi dal Regime, per perdita dei requisiti o inosservanza degli 
impegni assunti; 

(3) non possedendo i requisiti per aderire al Regime, hanno esercitato l’Opzione 
TCF; 

d. con riferimento ai soggetti ammessi al Regime, coerentemente con il modello 
organizzativo della cosiddetta “interfaccia unica”, secondo cui la competenza a 
gestire le interlocuzioni è accentrata presso un unico ufficio dell’Amministrazione 
Finanziaria:  

(1) qualora un Reparto del Corpo, nell’ambito dell’ordinaria attività d’istituto, 
acquisisca, relativamente a periodi di imposta di applicazione del Regime, 
circostanziati e concordanti indizi di evasione, elusione o frode8 riguardanti 
tributi erariali, o comunque di situazioni da cui possa derivare l’esclusione ai sensi 
dell’articolo 7, comma 3, del d.lgs. n. 128/2015, fatti salvi i casi in cui la legge 
prescriva eventuali esigenze di segretezza o riservatezza delle indagini, prima di 
avviare qualunque attività istruttoria, provvede a informare tempestivamente 
l’Ufficio Adempimento Collaborativo della Direzione Centrale Grandi Contribuenti 
e Internazionale dell’Agenzia delle entrate, per il tramite del Comando Generale.  

Coerentemente con le vigenti disposizioni9, occorre, pertanto, sempre verificare 
preventivamente se il contribuente selezionato ai fini dell’avvio di un’attività 

 
7  Ai sensi degli articoli 33, commi terzo e quarto, del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 

1973, n. 600, e 63, commi 1 e 2, del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633. 
8  Sebbene non esistano specifiche disposizioni normative che limitino la possibilità di attivare la procedura 

in esame, appare necessario che tale eventualità sia attentamente ponderata in funzione dell’entità del 
fenomeno ipotizzato e della presenza di concrete evidenze idonee a denotare una significativa consistenza 
e verosimiglianza. 

9  Cfr. Manuale operativo in materia di contrasto all’evasione e alle frodi fiscali – Circolare n. 1/2018, Volume 
I, Parte I, Capitolo 5, Paragrafo 6.a e Capitolo 7, Paragrafo 5.  
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ispettiva abbia presentato istanza di adesione10 ed eventualmente se sia stato già 
ammesso11 e, in caso positivo, verificare quali annualità risultino “coperte”12. 

In caso positivo, deve essere interessato, mediante formale trattazione, a cura del 
sovraordinato Comando Regionale, questo Comando Generale – III Reparto – 
Ufficio Tutela Entrate, che attiverà il competente ufficio dell’Agenzia delle entrate 
per il necessario coordinamento in sede centrale, al fine di escludere conflitti o 
sovrapposizioni nelle rispettive attività istruttorie.  

In tale contesto, l’Agenzia delle entrate comunica se le fattispecie individuate dal 
Reparto del Corpo hanno formato oggetto di interpello o di comunicazione 
nell’ambito del Regime e fornisce gli elementi a disposizione utili all’inquadramento 
del caso specifico. 

All’esito del coordinamento, esclusi conflitti o sovrapposizioni operative e maturato 
un condiviso convincimento circa l’opportunità di avviare un approfondimento 
istruttorio, il Corpo esercita i poteri di cui agli articoli 32 e 33 del d.P.R. n. 600/1973 
e 51 e 52 del d.P.R. n. 633/1972, secondo le necessità di volta in volta 
apprezzabili, nei confronti del contribuente ammesso al Regime; 

(2) intrapreso l’intervento, eventuali rilievi di tipo sostanziale devono essere 
preliminarmente condivisi nell’ambito di un coordinamento tecnico-operativo in 
sede centrale, al fine di assicurare omogeneità a livello nazionale e tenuto conto 
che la commissione di gravi violazioni può comportare la fuoriuscita dal Regime;  

(3) l’Agenzia delle entrate può chiedere al Corpo – tramite il Comando Generale – di 
fornire la propria collaborazione nei confronti dei contribuenti ammessi al Regime, 
con riferimento allo svolgimento delle analisi del profilo di rischio delle imprese o 
all’eventuale esecuzione di controlli mediante l’esercizio dei poteri istruttori.  

In tali casi, il Corpo fornisce tempestivo riscontro a tale richiesta, definendo di 
comune intesa con l’Agenzia delle entrate le modalità di sviluppo della stessa. 

Resta inteso che non sussistono specifiche limitazioni all’esecuzione di attività 
ispettive in altri settori della missione istituzionale del Corpo o di indagini di polizia 
giudiziaria. In tale eventualità, qualora nel corso dell’intervento emergano ipotesi di 
commissione di reati tributari, dovrà sempre essere valutata, d’intesa con la 
competente Autorità Giudiziaria, l’opportunità di attivare – non appena ciò sia 
concretamente possibile in relazione alle circostanze del caso concreto – un 
coordinamento con l’Agenzia delle entrate, al quale potrebbe prendere parte lo stesso 
Pubblico Ministero, nella prospettiva di acquisire un quadro informativo quanto più 
possibile circostanziato e completo; 

e. per quanto concerne i soggetti che hanno presentato istanza di adesione al 
Regime, ma non sono ancora stati ammessi, il Reparto del Corpo interessato informa 
tempestivamente, sempre tramite il III Reparto Operazioni del Comando Generale, 
l’Agenzia delle entrate, fatte salve eventuali esigenze di segretezza o riservatezza 
delle indagini, dell’acquisizione, nell’ambito dall’ordinaria attività d’istituto, di elementi 
indicativi di possibili fenomeni di evasione fiscale, elusione o frode riguardanti tributi 
erariali.  

 
10  Sulla base delle comunicazioni che l’Agenzia delle entrate effettua a questo III Reparto Operazioni e che 

vengono inoltrate ai Comandi Regionali nei cui territori sono localizzate le società interessate e ai Reparti 
della componente speciale.  

11  L’elenco dei contribuenti ammessi è disponibile sul sito internet istituzionale dell’Agenzia delle entrate.  
12  Ad avvenuta ammissione, il Regime decorre dal periodo d’imposta in cui è presentata la relativa istanza. 

Con riguardo ai contribuenti con periodo d’imposta non coincidente con l’anno solare, la decorrenza sarà, 
pertanto, differente per le imposte dirette e per l’IVA.  
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S di tali comunicazioni, l’Agenzia delle entrate fornisce ogni elemento utile 
all’inquadramento del caso specifico al Corpo, che sviluppa i conseguenti 
approfondimenti ove necessari, anche attraverso l’esercizio dei poteri ispettivi;  

f. avuto riguardo ai contribuenti che hanno esercitato l’Opzione TCF, qualora un 
Reparto del Corpo acquisisca, nell’ambito dall’ordinaria attività d’istituto, elementi 
indicativi di possibili fenomeni di evasione fiscale, elusione o frode riguardanti tributi 
erariali, fatti salvi i casi in cui la legge prescriva eventuali esigenze di segretezza o 
riservatezza delle indagini, informa tempestivamente il competente ufficio dell’Agenzia 
delle entrate.  

A seguito di tali comunicazioni, quest’ultimo partecipa direttamente al Reparto del 
Corpo che ha effettuato la segnalazione se le fattispecie individuate hanno formato 
oggetto di interpello e/o sono ricomprese nella “mappa dei rischi” e fornisce eventuali 
elementi utili all’inquadramento del caso specifico, ivi inclusi i relativi, pertinenti 
documenti di interesse.   

All’esito del coordinamento, il Reparto del Corpo esercita i poteri istruttori e procede 
all’eventuale formalizzazione di rilievi se le fattispecie segnalate: 

(1) non hanno formato oggetto di interlocuzione preventiva, senza necessità di 
ulteriore coordinamento tecnico-operativo;  

(2) hanno formato oggetto di interlocuzione preventiva, ma il contribuente ha esposto 
in modo non veritiero i presupposti di fatto sulla cui base l’Agenzia delle entrate ha 
manifestato il proprio orientamento. In tale circostanza, le attività di controllo sono 
soggette a coordinamento tecnico-operativo in sede centrale, analogamente a 
quanto previsto per l’esecuzione di interventi nei confronti di soggetti ammessi al 
Regime.  

Sul punto, si fa riserva di fornire ulteriori indicazioni a seguito dell’emanazione del 
decreto previsto dall’articolo 7-bis, comma 3, del d.lgs. n. 128/2015, che individuerà 
l’ufficio competente a gestire le interlocuzioni con i contribuenti che hanno esercitato 
l’Opzione TCF e a emettere eventuali atti di accertamento; 

g. a fattor comune per le diverse ipotesi, il coordinamento è documentato nel modo 
ritenuto più efficace e costituisce oggetto di comunicazione al contribuente. 

4. Conclusioni 

Il testo del Protocollo è disponibile sulla pagina intranet dell’Ufficio Tutela Entrate, nella 
sezione “Adempimento collaborativo”.  

Nel raccomandare la puntuale e scrupolosa applicazione delle disposizioni contenute 
nella presente circolare, eventuali criticità potranno essere rappresentate, come di 
consueto, a questo Comando Generale – III Reparto. 

 

 f.to d’ordine 
 IL CAPO DEL REPARTO 
 (Gen. B. Luigi Vinciguerra) 

 


